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Proemio


Delineare la figura di mons. Norberto Perini arcivescovo metropolita di Fermo può apparire un compito agevole, se si considera la linearità della sua figura spirituale e la semplicità e limpidità del suo carattere; è però un impegno arduo se si pone mente alla complessità e alla mole del suo servizio episcopale svolto nei 34 anni trascorsi come pastore della Chiesa fermana, considerando anche la drammaticità del periodo postbellico e i delicati problemi indotti dal periodo postconciliare. 


La miglior chiave di lettura per ripercorrere e comprendere pienamente l’attività svolta da mons. Perini la si può trovare in due testi scritti in due occasioni solenni: il primo è la memorabile intervista concessa alla Radio vaticana il 7 dicembre 1966; l’altro è il discorso che pronunciò nella Metropolitana il 27 settembre 1970 rivolgendosi al Vescovo Amministratore Apostolico sede plena mons. Cleto Bellucci che nel 1976 gli successe sulla Cattedra arcivescovile.


Alla domanda dell’intervistatore che gli chiedeva di dire qualche cosa sull’Arcidiocesi di Fermo, egli così rispondeva: Comincerò col dire che, se mai a un sacerdote dovessi fare l’augurio tremendo dell’episcopato, ne vorrei almeno mitigare le conseguenze coll’augurar​gli di diventare Arcivescovo di Fermo. Se vuole fede, vita cristiana, buone costumanze; se persone equilibrate, caratteri miti, sereni; se gioventù festosa e intelligente e sana; se chiese gremite e sonanti di preghiere e di canti; se piani e colline, mare e monti, casolari sparsi su pendii e cittadine vive ed operose: tutto trova chi si affaccia a questa terra marchigiana così ricca di contenuto. Ribadiva inoltre alla domanda: E’ l’ideale, insomma, della Diocesi?

- Ad ogni uccello (dice il proverbio) il suo nido è bello!

Concludeva poi l’intervista, sollecitato dalla domanda provocatoria: Come è possibile chiudere una relazione con una nota malinconica?

Malinconica per nulla affatto! Basta pensare che nessuna cosa al mondo 

è statica; e per essere allietati o immalinconiti bisogna chiedersi non solo a che altezza stanno cose e persone, ma anche se sono volte verso l’alto o verso il basso, se tendono a salire o a scendere. Se sono in discesa fanno tristezza, ma se sono in salita fanno letizia. Ebbene in quest’anno di grazia, ora di primavera, ora di Pentecoste, la Diocesi di Fermo, sotto ogni aspetto, è in salita. Questo dico fidandomi a voi, venerati miei fratelli nel sacerdozio e miei cari fedeli, alla cui cordiale, intelligenza e operosa collaborazione, non mi sono mai fidato invano. 


A colui che sarebbe stato il suo successore, mons. Cleto Bellucci, così si rivolgeva: Questo eletto giardino, fiorito e ricco di frutti, che cale dai monti al mare passando per ville, per paesi, borghi e cittadine e, in ognuno d questi luoghi, chiese, torri, iniziative di bene, associazioni cristiane e gente che crede in Dio e ama chi lo rappresenta, dai Ministri dei suoi altari, ai sofferenti degli ospedali e delle carceri, ai poveri, ai disoccupati, agli innocenti degli asili d’infanzia: ami questa diocesi, questa sua e mia diocesi. 


La cornice in cui racchiudere la figura di mons. Perini viene fornita da un testo autografo di Paolo VI scritto in occasione del XXV di episcopato del Presule:

... a Noi sia dato e concesso il grandissimo piacere di manifestarti apertamente l’antica Nostra benevolenza e l’alta stima... Nello stesso tempo non possiamo non congratularci con Te per l’ufficio episcopale da Te fino ad ora esercitato luminosamente e con diligenza. 

Poiché la Grazia dello Spirito Santo non conosce soste nell’operare e la carità infusa in un cuore generoso tende a prorompere in azione, Tu stesso, fortemente animato dal desiderio di agire, lavorasti con instancabile zelo nei multiformi campi dell’Ufficio Pastorale, pronto all’azione e sagace nel consiglio e ora giustamente e a buon diritto Ti è dato di ralle​grarti di frutti ubertosi e sempre copiosi, rendendo le debite grazie a Dio, che Ti fu valido aiuto e datore generosi di beni. 

Soprattutto si attribuisce a Tua singolare dote l’aver dedicato zelanti cure e premure alla Sacra Liturgia, a promuovere il Culto Eucaristico, alla formazione religiosa del popolo cristiano, ad educare i giovani secondo i precetti della legge cristiana, e ai problemi della questione sociale.

Se poi tu tornassi indietro ai tempi passati del tuo sacerdozio, vedresti venirti  incontro, ad applaudire pieni di gratitudine e congratularsi con l’ottimo maestro, folte schiere di giovani che nei Collegi milanesi Tu formasti alla vita cristiana e alle virtù civiche. 

Dati biografici di mons. Perini

- 6 giugno 1888 - Nasce a Carpiano, arcidiocesi di Milano. 

Compie i suoi primi studi ginnasiali presso i Salesiani di Milano. Gli studi liceali ed ecclesiastici li segue nei Seminari diocesani e nel Seminario Maggiore di Venegono, dove consegue la laurea in Teologia.

- 7 luglio 1912 - Riceve l’ordinazione sacerdotale per le mani del Beato Andrea Ferrari dal quale fu nominato professore nei Seminari milanesi.

- 1914 - Insegna nel Collegio arcivescovile di Saronno.

- 1915-1917 - Durante la prima guerra mondiale fu soldato nella sanità milita​-     re.

- 1919 - Rettore del Collegio arcivescovile di Desio.

- 1920 - Rettore nel Collegio arcivescovile di Tradate.

- 1935 - Viene destinato Prevosto nella Basilica di S. Giovanni di Busto Arsizio.

- 22 ottobre 1941 - Viene nominato alla sede arcivescovile di Fermo.

- 30 novembre 1941 - Consacrato vescovo a Busto Arsizio dal cardinale Ildefonso Schuster.

- 5 gennaio 1942 - Fa il suo solenne ingresso a Fermo.

- 27 settembre 1970 - La Santa Sede gli affianca come Amministratore Apostolico sede plena mons. Cleto Bellucci.

- 21 giugno 1976 - Ottiene dal S. Padre l’esonero dal servizio episcopale, restando a Fermo.

- 13 dicembre 1977  -  Muore a Milano, a Rho, nella “Casa Carlo Perini” 

fondata dal fratello senatore.

Ricostruzione sommaria dell’attività pastorale di mons. Norberto Perini


Al fine di ricostruire in maniera organica la lunga e molteplice attività pastorale di mons. Perini si cercherà, in questo paragrafo, di descrivere in maniera sommaria le numerose iniziative dell’Arcivescovo messe in atto nei vari settori della vita religiosa e sociale della vasta Arcidiocesi. Nel prossimo paragrafo si tenterà di proporre opportuni  approfondimenti, necessari per valutare la vastità e l’incisività della sua azione pastorale. 


E’ necessario segnalare, prima ancora che mons. Perini fosse stato elevato alla dignità episcopale, la sua intelligente opera di catechista e di educatore del giovani. Fondò, insieme a mons. Montalbetti e a mons. Bignamini la rivista Catechesi di cui fu condirettore; scrisse L’età finita, che ebbe numerose edizioni, una raccolta di lettere da lui indirizzate ai genitori per avere una migliore e più efficace collaborazione nell’educazione dei giovani. Scrisse anche un agile volume, intitolato Alla vigilia per aiutare i fidanzati nella preparazione al matrimonio; diede alle stampe il volume Spiegazione degli Evangeli redatte in forma catechistica.


La figura di mons. Perini come educatore e catechista è stata delineata da mons. Anacleto Cazzaniga, arcivescovo di Urbino, nel 1967 in occasione del XXV di episcopato del Presule.


A Fermo egli svolge il suo ministero episcopale per ben 34 anni, fino al 21 giugno 1976; un ministero intenso che inizia durante gli ultimi anni della seconda guerra mondiale, durante i quali egli accoglie, assiste, conforta, incoraggia tutti a far fronte ai molteplici bisogni del duro periodo. Contemporaneamente, fin dai primi anni, egli si dedica alla conoscenza del suo clero, delle strutture ecclesiastiche della vasta diocesi, degli ambienti di lavoro e produttivi.


Negli anni immediatamente successivi alla guerra, oltre che alla istituzione di opere assistenziali e sociali, la sua attenzione fu rivolta all’opera di ricostruzione morale e religiosa della vita della diocesi e alla riorganizzazione delle numerose associazioni cattoliche, in primo luogo del​l’Azione Cattolica che nel 1967 aveva raggiunto il numero di 500 associazioni con circa 12.000 iscritti; numerose opere assistenziali furono promosse e incoraggiate: Patronati ACLI, ONARMO, ODA; furono anche promosse le associazioni che si dedicavano alla formazione religiosa e culturale dei  laici: ACLI, UNITALSI, SCAUT, laureati cattolici; Maestri 

cattolici, FUCI. 


Passato il fronte di guerra, a partire dal 1944 fino al 1956, mentre le popolazioni vengono ricomponendo la loro vita, l’Arcivescovo pone in atto numerose e varie iniziative per tener desta e rinsaldare la vita religiosa e morale della sua gente. 


Nel 1944 iniziò la prima Visita pastorale; nel 1946 si svolse in tutti i paesi della diocesi la Peregrinatio Mariae con la venerata immagine della Madonna del Pianto. 


Negli anni immediatamente successivi (1947-1949) si tenne la grande  missione paolina in Città e il 4° Congresso Eucaristico Diocesano che ebbe un seguito nei Congressi Eucaristici di zona: Corridonia, Rapagnano, Amandola, Morrovalle.


Nel 1951 si celebrò a Fermo il Congresso Regionale Mariano e allo scadere dell’anno venne posta la prima pietra del nuovo Seminario.

Nel 1952 iniziò la seconda Visita Pastorale che si concluse nel 1955; intanto nel 1953 venne organizzata la “Settimana del Vangelo” e, a chiusura della Visita Pastorale l’8 dicembre 1955 venne inaugurato il grandioso Seminario nuovo.


Nel 1956 si impegnò a fondo per preparare e celebrare il secondo Concilio plenario Piceno che egli presiedette come Legato Pontificio “a latere”. 


Questa la scarna cronistoria dell’attività di mons. Perini nel primo quindicennio del suo episcopato fermano; essa va attentamente considerata e approfondita per coglierne l’incidenza nella diocesi fermana.


Il secondo periodo si apre con un evento significativo non solo per la Chiesa fermana ma per la vita religiosa di tutte le Marche: nel 1962 si tenne a Fermo il Congresso Liturgico Regionale con la partecipazione del card. Giovanni Battista Montini che da lì a pochi mesi sarebbe stato eletto Papa.


Venne intanto l’evento decisivo del Concilio Vaticano II dal 1962 al 1965; vi parteciparono, insieme a mons. Perini, il vescovo ausiliare mons. Gaetano Michetti e mons. Nicola Agnozzi, vescovo missionario originario di Fermo. 

Diremo più avanti dell’animo con  cui mons. Perini vi partecipò, infor​mandone anche il clero fermano e stimolandolo a seguirne le varie fasi e ad accompagnarlo con la preghiera delle varie Comunità parrocchiali.


Ne 1967 venne solennemente celebrato, con la partecipazione affettuosa di tutta la Chiesa fermana e di tutto l’Episcopato marchigiano, il XXV 

del suo episcopato.


Nel 1963, al compimento del 75° anno di età, offrì a Paolo VI le sue dimissioni che non vennero però subito accettate; nel 1970 il Santo Padre gli affiancò S. Ecc. mons. Cleto Bellucci come Amministratore Apostolico sede plena con diritto di successione. Solo nel 1976 il Papa ne accetta le dimissioni, sollevandolo dall’impegno del servizio episcopale.


E’ opportuno, a conclusione di questa breve sintesi, notare che l’Arci​vescovo, con cadenza quasi annuale, inviava al clero e al popolo le sue ricche e brillanti Lettere Pastorali con le quali illustrava e sosteneva le sue iniziative e offriva il suo magistero in materia di fede e di morale e affrontava i più scottanti problemi del momento; se ne contano 22. 


Sono anche da ricordare, almeno durante i primi 20 anni del suo servizio episcopale, le lettere che egli inviava ai sacerdoti e che venivano pubblicate nel Foglio Ufficiale Ecclesiastico, continuando la lodevole iniziativa introdotta dal suo predecessore mons. Ercole Attuoni.


Innumerevoli sono poi i discorsi e le omelie pronunciati nelle più svariate occasioni, in riferimento ai quali bisogna segnalare le Omelie mariane e quelle dette della Chiesa Metropolitana durante le principali solennità dell’anno.


Meriterebbe un capitolo a parte la trattazione del valore letterario e poetico dei suoi interventi.


Non è certo secondario fare un’altra annotazione: a partire dal 1968 anche nella Diocesi fermana si registra il fenomeno della contestazione: l’altissima autorevolezza morale di mons. Perini e la generale venerazione per la sua persona ne contengono la carica dirompente; la vita della Diocesi resta sostanzialmente equilibrata e serena.
 


Non si deve dimenticare l’impegno che egli profuse nella costruzione di 

nuove chiese nelle zone che avevano accolto la gente che si trasferiva dai centri collinari e montani verso la costa adriatica; si tratta di una ventina di 

nuove chiese e della istituzione di ben 38 nuove parrocchie.


Altro elemento interessante, che testimonia la sua apertura pastorale, è 

quello relativo all’accoglienza e al sostegno di Istituti religiosi nascenti.


All’inizio degli anni Cinquanta, dopo la morte di don Ernesto Ricci, fondatore del Collegio degli Artigianelli, prendeva contatto con Madre Speranza di Gesù, fondatrice delle Ancelle dell’Amore Misericordioso e le affidava il Collegio. Madre Speranza aveva nel frattempo iniziato la fondazione dei Figli dell’Amore Misericordioso. Mons. Perini la riconobbe come Istituzione di diritto diocesano e permise a un gruppo di sacerdoti diocesani di entrarvi e l’accompagnò fino al riconoscimento della Congregazione dei Figli dell’Amore Misericordioso da parte della Santa Sede.


Incardinava nella Diocesi anche i sacerdoti appartenenti alla nascente Congregazione “S. Giovanni Battista” fondata dalla prof.ssa Cappelli, che curava in modo particolare le vocazioni tardive. 


Altra iniziativa è stata quella di incardinare in Diocesi i sacerdoti appartenenti all’Opera di don Folci, fondata in Valcolorina (Como), ospitando nel Seminario i chierici che aspiravano al Sacerdozio. Altri incarichi ricoprì sia nella Chiesa marchigiana che in quella italiana: fu Presidente della Conferenza Episcopale Marchigiana e Membro del Consiglio di Presidenza della C.E.I.


Questa la molteplice e straordinaria attività pastorale svolta da mons. Perini nei 34 anni di episcopato fermano.


Di carattere piuttosto forte, sapeva ben dominarsi grazie al suo silenzio e alla sua proverbiale prudenza, facendosi costantemente guidare da un fortissimo attaccamento alla sua Arcidiocesi e dall’amore alla Santa Chiesa.

Mons. Perini: il catechista e l’educatore


La mirabile lettera di Paolo VI, riportata all’inizio del presente lavoro, sottolinea esplicitamente l’impegno educativo di mons. Perini sia durante il suo lungo servizio episcopale sia specialmente negli anni in cui fu insegnante o rettore nei Collegi milanesi. 


Chi ha il dovere di educare, notava mons. Cazzaniga, parlando nel 1967 di Perini educatore, non sono soltanto il papà e la mamma o il maestro di scuola;  anche il sacerdote e soprattutto il Vescovo sono educatori del loro popolo, e  
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mons. Perini ha avuto il carisma particolare di saper educare.


Basterebbe leggere il suo prezioso volume L’età fiorita di cui egli curò la terza edizione quando già era Arcivescovo di Fermo. 


Basterebbe scorrere i numeri della rivista “Catechesi” di cui era fondatore e condirettore per accorgersi delle sue qualità di intelligenza, di equilibrio, di bontà e di serenità nella sua opera educativa. 


In un brano scritto nei primi anni Settanta in occasione di un incontro di componenti della sua famiglia e degli abitanti di Carpiana, suo paese natio, possiamo individuare il punto di riferimento del suo metodo educativo. Scrive così mons. Perini: Venne un giorno don Rua, che era il successore di don Bosco, e io sapevo di don Bosco tante cose che mi aveva raccontato la mamma. Ed era davvero un santo quel don Rua, così diritto, così immobile davanti al Tabernacolo, così sorridente quando si voltò a noi, e ci disse soavi parole, e ci raccontò di don Bosco che aveva moltiplicato le castagne per i suoi ragazzi. E anche don Francesia era un santo, e don Rocca e don Morganti e don Cerutti, e tanti altri, e tutti venivano da Torino. 


Possiamo supporre che l’Arcivescovo avesse scelto come punto di riferimento il “metodo preventivo” elaborato da don Bosco e messo in atto dai Salesiani.


Era, mons. Perini, educatore intelligente perché sapeva leggere dentro l’anima dei giovani e della gente e perché sapeva indicare con chiarezza e semplicità i valori su cui fondare la propria esistenza; sapeva incoraggiare chi si impegnava, richiamare il pigro con fermezza, senza però umiliarlo e perché sapeva suscitare molti collaboratori tra il clero e i laici accostandosi con il massimo rispetto alla loro personalità.


Era, mons. Perini, un educatore sereno; a lui è sempre piaciuta la gioia e la serenità, da prete come da Vescovo. Questa sua caratteristica trova due spiegazioni:

1 - è un dono dello Spirito Santo: saper tacere, parlare delle difficoltà solo al Signore, avere pazienza e sapersi presentare in pubblico col volto luminoso da un amabile sorriso, questo non è un dono di natura, ma è frutto di 

virtù non comune, di un abbandono totale in Dio e di dominio di sé;

2 - è  conseguenza  del  suo grande amore per i giovani. Amare i giovani, 

intrattenersi con loro e condividerne la vita: così ha fatto mons. Perini da giovane prete in Seminario, a Saronno come insegnante e a Tradate come rettore.


E con i giovani si intrattenne anche da Vescovo e non solo con i giovani del Seminario, ma con tutti i giovani, specialmente con gli studenti delle numerose scuole della Città, in particolare con quelli del celebrato Istituto Tecnico Industriale Montani. Se ne parla ampiamente nel numero unico pubblicato in occasione del 50° di sacerdozio e 20° di episcopato.


Educatore fu mons. Perini, ma anche geniale e brillante catechista.


Era teologo e poeta nelle sue Omelie delle grandi festività e nelle Lettere pastorali; era catechista specialmente negli interventi occasionali e improvvisati durante le Visite pastorali, gli incontri con le Comunità parrocchiali, con i gruppi più svariati e soprattutto in occasione della celebrazione delle Cresime.


Su questo particolare aspetto dell’attività pastorale di mons. Perini c’è una breve, ma significativa testimonianza di fratel Leone di Maria delle Scuole Cristiane che di catechesi se ne intendeva: I miei primi contatti  con mons. Perini - afferma fratel Leone - risalgono intorno al 1930, quando egli era direttore di Catechesi con il compianto arcivescovo Montalbetti e con il simpatico don Coiazzi. Osserva che gli scritti in materia di Catechesi non sono molti, ma sottolinea che essi sono selettissimi nel contenuto e nella forma. Ma quel che conta è che mons. Perini è catechista sempre sia che parli o che scriva, anche quando affronta argomenti lontani dalla catechesi. E’ catechista per il dono prezioso che gli diede la natura, e l’arricchirono ancor più la Grazia e lo studio, di semplificare tutto, di ridurre all’essenziale, di andare subito al nocciolo e di esprimersi poi in linguaggio vivo, fresco, intuitivo, sempre ricco di paragoni e di immagini e d’accostamenti inattesi, di richiami alle varie situazioni della vita, alle voci della letteratura e dell’arte.


Ripercorrendo la vita ministeriale di mons. Perini, fratel Leone afferma che egli fu catechista delegato nei suoi cinquant’anni di sacerdozio; è stato catechista ufficiale nella Chiesa di Fermo da vent’anni e nel Concilio Vaticano II lo è stato in forma singolare insieme con il Santo Padre e con l’Episcopato di tutto il mondo.

Sul  tema  che riguarda l’attività di educatore è necessario accennare al 

suo costante interesse per il Ricreatorio S. Carlo, fondato nel 1909 da mons. Carlo Castelli per l’educazione della gioventù fermana che in quasi un secolo di attività ha educato e preparato alla vita intere generazioni di giovani. 


Nel giorno del solenne ingresso di mons. Perini a Fermo, il 5 gennaio 1942, fu un giovane del Ricreatorio a porgere il saluto di tutti i giovani dell’Arcidiocesi. Da quel giorno gli incontri tra l’Arcivescovo e i giovani del Ricreatorio sono stati frequentissimi nelle più svariate occasioni come Comunioni pasquali, festa del Patrono S. Carlo, giornate eucaristiche, esercizi spirituali, manifestazioni sportive, ricreative, filodrammatiche.


Nel 1959, durante le celebrazioni del Cinquantenario, egli fu presente a tutte le manifestazioni che si protrassero per l’intero anno. La caratteristica particolare degli incontri fu la paternità con cui mons. Perini avvicinava i giovani; egli si mescolava ad essi, conversava con loro, si informava dei loro studi o del loro lavoro. Nel 1962 al direttore don Celso Giardinà, che gli  faceva notare la  sua impossibilità di partecipare alle riunioni del clero, egli disse: Tutto deve essere sacrificato, meno il Ricreatorio. 

L’azione pastorale di mons. Perini  nel periodo della guerra e del dopoguerra.


La nomina ad Arcivescovo di Fermo colse mons. Perini quando la seconda guerra mondiale ormai prendeva l’avvio verso quell’epilogo disastroso, carico di lutti e di distruzioni, il cui ricordo è ancor vivo nella memoria. Furono anni veramente duri quelli e certo merita un capitolo a parte ricordare la presenza dell’Arcivescovo ovunque essa avesse potuto portare un qualsiasi sollievo, noncurante dei pericoli, sprezzante dei disagi spesso gravissimi.


Un sacerdote che fu suo stretto collaboratore per moltissimi anni, mons. Emilio Del Bianco, ci ha lasciato questa breve testimonianza: Chi non lo ricorda salire su scassate autovetture, su gassogeni grimpanti, su calessini, addirittura su carri agricoli, lungo strade impervie, insidiate continuamente da caccia bombardieri, lungo il greto dei fiumi, preoccu-

pato unicamente di arrivare per portare la sua parola di conforto, susci-

tare la carità, dare le direttive opportune per salvare la vita agli sbandati e ai profughi. 


Durante tutto il periodo bellico fu sempre presente per qualsiasi necessità: ospitalità diretta o per mezzo dei suoi sacerdoti a profughi, sfollati, prigionieri ed ebrei. Intervenne anche per la scarcerazione di personaggi invisi alle autorità del regime. Aprì il Collegio arcivescovile Fontevecchia per alloggi e per organizzare pasti caldi per i poveri. Faceva rifornire la Pontificia Opera di Assistenza con il grano proveniente dalla tenuta di S. Claudio al Chienti. Intervenne per far dichiarare Fermo Città aperta; si recava a portare conforto alle popolazioni di Civitanova, Porto S. Elpidio e Porto S. Giorgio colpite da un disastroso bombardamento.


Esiste nell’Archivio diocesano una dettagliata relazione, probabilmente scritta da don Nazzareno Chiavari su commissione dell’Arcivescovo Perini, in cui è descritta l’attività svolta nella città di Fermo dai parroci coordinati dalla Sezione Diocesana della Pontificia Opera di Assistenza e dall’Ufficio Sfollati e profughi e messa in atto in tutta la diocesi 

fino ai paesi più interni dai Sacerdoti.

La relazione, dopo un breve cenno relativo agli anni 1941-43, passa in 

rassegna le varie iniziative messe in opera dai sacerdoti più stretti collaboratori di mons. Perini e da lui sostenute e incoraggiate.


Sommariamente si individuano alcuni settori di intervento:

a) Assistenza alle famiglie dei soldati al fronte e licenze agricole ottenute ai soldati di famiglie contadine.

b) Assistenza e aiuti a beneficio degli sfollati sia nei vari paesi sia a Fermo, dove venne costituito un Ufficio Sfollati e organizzata per essi una mensa in cui venivano distribuiti 500 pasti al giorno fino al 1945 con la formazione di un campo di raccolta ai Ponti di Tenna.

c) Assistenza prestata a persone perseguitate per ragioni politiche e di razza (Ebrei).
 

d) Contributo al sostegno e assistenza ai soldati stranieri prigionieri e sbandati e ai reduci.

e) Partecipazione dei cattolici alla lotta di Resistenza.

f) Ufficio per la raccolta delle notizie dei soldati al fronte e prigionieri nei campi di concentramento tedeschi.


Una particolare cura mons. Perini dedicò verso i soldati del contingente polacco stanziatosi a Fermo dopo la Liberazione. Il 20 giugno 1944 egli volle celebrare la S. Messa alla presenza dei soldati polacchi che avevano liberato Fermo. Tenne una toccante omelia che il Cappellano polacco tradusse ai militari e fece distribuire ad ogni soldato l’immagina Madonna del Pianto nel cui retro aveva scritto queste parole:

La Vergine di Cestochowa

Regina della Polonia

ritrovate oggi, o soldati,

col nome di Madonna del Pianto

Regina

di questa Città di Fermo

ad assicurarsi maternamente

protezione, conforto e vittoria

e ritorno alla Patria vostra

quanto più martoriata,

tanto più gloriosa.


Al termine il Comandante della Divisione Carpazi, gen. Bronislao Duch, disse un messaggio di riconoscenza all’Arcivescovo e gli consegnò la somma di 15.000 lire per il restauro del Santuario della Madonna del Pianto.


Piace concludere questo paragrafo con la preziosa testimonianza di mons. Gaetano Michetti che è stato Vescovo Ausiliare di mons. Perini e in seguito zelante Vescovo di Pesaro: I primi dieci anni di mons. Perini a Fermo portano l’impronta della catastrofe della guerra. Esaurì tutte le possibilità della sua carità, suscitò tutte le energie per la ricostruzione spirituale della Diocesi che ebbe inizio sotto lo sguardo della Madonna del Pianto, salutata, in trionfo, in ogni angolo delle nostre Terre. 


Altra preziosa testimonianza viene offerta da mons. Roberto Massimiliani che egli consacrò Vescovo di Civitacastellana; egli sottolinea la prudenza di mons. Perini, ma pone in evidenza il suo coraggio e la sua deter-

minazione nel denunciare le violenze e i soprusi.

Mons. Perini pastore della Chiesa fermana: iniziative e azione pastorale


Fa osservare mons. Gaetano Michetti che della vita di un Vescovo solo taluni aspetti, quelli per la verità i meno interessanti, possono essere sottolineati; la sua azione vera si svolge essenzialmente nell’invisibile. La grazia di Dio nasce dalla pienezza del suo Sacerdozio e, diffondendosi reintegrandosi lievitando, costruisce e fa palpitare nella Diocesi il Corpo Mistico di Cristo.


Continuando il suo ragionamento, aggiunge a proposito del​l’episco​pato di mons. Perini: Questa vita soprannaturale che innegabilmente pervade la nostra Arcidiocesi, manifestandosi in modo talora imponente, ci fa dire che gli anni di episcopato di mons. Perini sono stati un grande inno alla gloria di Dio, un immenso bene alle anime nostre. 


Mons. Roberto Massimiliani così sintetizza la sua attività pastorale: Il suo episcopato ha segnato una svolta nella storia della Diocesi: un nuovo grandioso seminario, nuove parrocchie, nuovi Istituti religiosi, un rinnovato impegno nella cura delle anime, nella liturgia, nella stampa cattolica, nella cura della gioventù e degli operai. 


Il Sindaco di Fermo così scrive di mons. Perini circa il suo impegno civile: Quanti esempi, quanti moniti, quanti incitamenti egli ci hai dato! Quanto bene spirituale, morale, educativo, religioso e civile egli ha concretato! Ma a me, Sindaco di Fermo, che ho avuto la ventura di esercitare il mio primo mandato amministrativo dal 1946 con il conforto morale della sua benedizione e con il saggio e audace consiglio della sua mente, piace ora esprimere i sensi della civica gratitudine per i suoi numerosi interventi svolti a favore della Città presso Autorità Governative, presso enti ed imprese e presso privati al fine di agevolare la soluzione di nostri problemi, di prospettare alcune mete, di difendere alcune posizioni. Azione proficua e meritoria che forma un capitolo speciale delle attività del nostro Arcivescovo. 


Coloro che organizzarono nel 1962 le celebrazioni giubilari del 50° di Sacerdozio e del 20° di Episcopato di mons. Perini affidarono alla penna del compianto mons. Clario Pallotta il compito di tracciare le caratteristiche della sua azione pastorale; egli fu particolarmente vicino all’Arcive​scovo, ed è rimasto in stretto contatto con lui anche quando divenne Prevosto di Corridonia.


Seppur in maniera generica, ma con estrema efficacia, egli coglie le caratteristiche di fondo della sua “arte pastorale”. Leggendo la prima lettera pastorale Abbraccio alla Diocesi scritta il 21 dicembre 1941, il lettore potrebbe aspettarsi di leggervi un piano pastorale programmatico. Invece ci si imbatte in una dichiarazione stupefacente: Tornerebbe qui assai facile tracciare un programma di missione episcopale, ma non lo faccio, anche per rispetto alla convinzione che un programma di lavoro si manifesti meglio nelle opere che nelle parole.


E’ nel filone sacro delle sue opere e dei suoi atteggiamenti, dunque che si scopre l’arte della sua azione pastorale. Lo scritto di mons. Pallotta riassume in alcuni punti le caratteristiche dell’azione pastorale di mons. Perini:

1 - Pastorale di presenza

Il Vescovo è diviso tra l’esigenza di incontrare il suo popolo e la necessità di vivere nel suo episcopio per restare al timone con molto cervello e tensione morale. Mons. Perini preferì la pastorale dell’incontro e cercò di essere, almeno fino a quando le forze glielo consentirono, onnipresente.

2 - Pastorale di bontà


Sul caminetto del suo studio c’era una ceramica con su scritta una frase di S. Giuseppe da Copertino: Chi ha pazienza in ogni loco, non è poco,  non è poco; amava del resto ripetere spesso i versi del Pascoli:

Ché nella vita questo solo è grande:

esser buoni; e questo solo è bello:

vivere ardendo e non sentire il male.


L’Arcivescovo sa bene che gli uomini hanno bisogno di maggiore bontà di quanta non ne meritino; e col suo stile di bontà ha ottenuto più cose lui che altri con lo stile di Capitan Fracassa. 

3 - Pastorale di lavoro e di impegno


Mons. Perini amava ripetere spesso il proverbio: Ben fa, chi fa; sol chi non fa, fa male. Ed ecco l’opera di carità nel periodo bellico; il difficile problema delle pensioni e dello stralcio dei benefici ecclesiastici risolto con moderazione e saggezza; la fondazione delle ACLI; i Congressi Eucaristici diocesani del ’46, ’54, ’60; la Peregrinatio Mariae nel 1946 e le Missioni Paoline nello stesso anno; i Congressi Eucaristici di zona a Corridonia, a Rapagnano, ad Amandola e a Morrovalle; il Congresso Regionale Mariano a Fermo nel 1951; la Settimana del Vangelo nel 1953; il 2° Concilio Plenario Piceno nel 1956 da lui presieduto; il Congresso liturgico Regionale a Fermo; il seminario nuovo dal 1950 al 1955; lo sviluppo dell’Azione Cattolica; la riorganizzazione del Catechismo parrocchiale; la Casa dello Studente; la riorganizzazione del Collegio Fontevecchia; la Presidenza della Conferenza Episcopale Marchigiana e la partecipazione come membro al Consiglio di Presidenza della CEI. C’è poi da ricordare le numerose chiese nuove sorte nei vari centri di nuova urbanizzazione: Porto Potenza Picena, Porto Civitanova, Porto S. Elpidio, Marina Palmense, Villa S. Filippo, Ortezzano, S. Maria Apparente, Campofilone, Porto S. Giorgio, Lido di Fermo, Fermo (zona industriale e zona dello stadio), Monte Canapino, Corridonia.


Su quest’ultimo punto della attività di mons. Perini, mons. Emilio Del Bianco, che fu suo Amministratore e Direttore dell’Ufficio Amministrativo della Diocesi, traccia un quadro analitico completo che fa rimanere sbalorditi.

4 - Pastorale di esempio


L’episcopio è sì un osservatorio, ma è anche la casa di vetro dove si appuntano i teleobiettivi dei critici e dei pettegoli, dei buoni e dei malevoli, degli scontenti e degli avversari. L’Arcivescovo questo lo sa; e poiché l’esempio è il primo apostolato e il miglior metodo pastorale, egli ha fatto della sua vita uno specchio di religione, di immacolatezza, di disinteresse, di austerità, di operosità. Ha fatto e operato in modo che ognuno, quietista o dinamico, ammiratore o avversario, guardando al proprio Arcivescovo potesse dire: è un esempio per me.

5 - Pastorale del silenzio

Non si tratta di silenzio connivente all’errore, all’ingiustizia e alla cattiveria, ma di silenzio frutto di pazienza, di virtù, di sofferenza. Attorno a chi sta in alto spesso si moltiplica l’adulazione, il pettegolezzo, il travisamento che, se accolti, declassa il prestigio e l’autorevolezza del Superiore. 

Tutti coloro che  hanno  frequentato  mons.  Perini, hanno conosciuto i 

famosi silenzi distaccati e disarmanti dell’Arcivescovo. Quale discrezione e quanta prudenza nel suo tratto! Sulla volta del suo studio non sono scritti invano gli antichi ammonimenti biblici: Vir prudens tacebit... Vita et mors in manu linguae.


E quando, nonostante tutto, attorno a Lui  si agita talvolta l’altrui erro​-

re insofferente, la disubbidienza sofisticata, la protesta anonima, allora il silenzio dell’Arcivescovo si fa silenzio di preghiera, di muta sofferenza, di attesa e di fiducia nella Provvidenza che scrive sempre diritto anche attraverso righe storte.

6 - Pastorale di preghiera


L’azione pastorale di mons. Perini è nutrita e fermentata di orazione, di adorazione. Chi gli è stato vicino nel palazzo arcivescovile conosce bene la sua prolungata preghiera pomeridiana solitaria nella Cappella deserta, la sua abituale unione con Dio che gli consentiva di vedere le cose sub specie aeternitatis. Veramente egli poteva dire a tutti: Et ecce hic nos pro vobis orantes sumus.


Tutti i sacerdoti ricordano che ogni Giovedì l’Arcivescovo sospendeva tutte le udienze poiché egli riservava quel giorno alla preghiera e alla meditazione.


Tra le sue devozioni due spiccavano: quella alla SS. Eucarestia che è attestata dai numerosi Congressi Eucaristici da lui promossi e celebrati; e la devozione alla Madonna del Pianto il cui Santuario egli volle che fosse restaurato e abbellito e il cui Simulacro volle che visitasse tutti i paesi della Diocesi.

7 - Patorale della Parola


Il magistero di mons. Perini si è sviluppato mediante le 22 lettere pastorali, le letture mensili al Clero e le numerosissime Omelie dette nella Cattedrale e nelle chiese di tutta la Diocesi.


Dal dicembre del 1941 al 1951 l’Arcivescovo indirizza la Clero e al Popolo 11 lettere pastorali tra le quali spiccano: Austerità nel tempo bellico, La pace è affidata a noi, L’ora della carità, I doveri dei cattolici nel tempo presente, La Chiesa e la politica, La collaborazione.


I temi sono strettamente legati ai problemi del presente; lo svolgimento è vivace e vi si può ammirare una fine penetrazione psicologica; lo stile è limpido e a volte raggiunge un’alta ispirazione poetica.


La altre 11 lettere sono di ispirazione teologico-morale e di impostazione squisitamente catechetica: i temi riguardano la liturgia, la famiglia, la Madonna, la carità, la santità della verità, la legge di Dio. 


Solo nei primi dieci anni di episcopato mons. Perini ha continuato l’uso introdotto da mons. Ercole Attuoni di pubblicare nel Foglio Ufficale Ecclesiastico una breve lettera indirizzata ai Sacerdoti per incoraggiarli e stimolarli nelle varie iniziative pastorali, per segnalare le emergenze che si venivano manifestando nella vita diocesana e per formarli ad un autentico spirito sacerdotale ed apostolico.


Mons. Damiano Ferrini, per diversi anni vice-Rettore del Seminario, in un lucido intervento pone in evidenza la lunga e appassionata opera dell’Arcivescovo sia per la formazione dei seminaristi sia per quella dei sacerdoti, specialmente quelli più giovani. Innanzitutto egli sottolinea il fulgido esempio di vita totalmente immolata nel lavoro apostolico e nel bene; rivela inoltre l’accorata parola con cui esortava già pochi giorni dopo il suo ingresso in Diocesi i giovani seminaristi, più volte ribadita nel corso degli anni durante le frequenti visite che faceva in Seminario o nei ritiri del clero.


Particolarmente insistenti erano le sue raccomandazioni ai sacerdoti allo studio e l’invito a partecipare ai corsi di aggiornamento teologico, biblico e pastorale ai quali egli stesso portava il valido contributo della sua esperienza e del profondo sapere; ecco la casa del Padre sempre aperta ad accogliere i sacerdoti, bisognosi di una parola paterna, di un richiamo amorevole, di una coraggiosa esortazione.


Mons. Di Mattia, a proposito dell’ascendente che mons. Perini gode presso il suo Clero, annota acutamente che negli anni in cui esplode all’interno della Chiesa la contestazione (tra il 1968 e il 1972): l’altissima autorevolezza morale dell’Arcivescovo e la venerazione per la sua persona contengono la carica dirompente della contestazione; la vita della Diocesi resta, tutto sommato, equilibrata e serena, anche se qualche giovane sacerdote ha lasciato il ministero. 


Rendono  ragione di  questa  autorevolezza  le parole che egli scrisse a 

conclusione dell’ampia relazione dopo la Visita pastorale conclusa nel 1952: Desidero affermare una volta ancora che è epoca questa in cui tutti, dal parroco del grosso centro marino al curato di montagna, devono occupare per il ministero tutti i sette giorni della settimana e tutte le ore del giorno. L’esame di coscienza sulla propria attività non deve chiedersi ‘ho lavorato oggi”’ ma deve chiedersi ‘ho lavorato tutto il giorno?’.

7 - Il nuovo Seminario


E’ stata l’opera più importante realizzata e più tenacemente perseguita da mons. Perini. Cominciò a rifletterci non appena arrivato in Diocesi. Nella prima visita fatta al Seminario, il 7 gennaio 1942, alla domanda di un alunno di prima media, se avrebbe costruito la nuova sede ideata da mons. Attuoni, rispondeva che la casa nuova conta poco: quel che conta di più è lo spirito. Questa risposta poteva essere interpretata come espressione di freddezza nei confronti del nuovo Seminario, ma il problema certamente lo sentì in quell’incontro.


A ciò fu spinto non solo da necessità, constatato “de visu” il disagio in cui versavano gli alunni costretti a vivere in ambienti scarsi di luce e poco salubri, ma soprattutto dal lavoro di preparazione così bene impostato dal suo predecessore mons. Ercole Attuoni. La lettera pastorale “La prima pietra del nostro Seminario” e la creazione della Pia Opera pro Seminario avevano posto il problema nella sua vera luce e nei suoi termini esatti.


Dal 1942 al 1947 le riflessioni di mons. Perini dovettero essere frequenti. Nel 1947, non ancora riparate le rovine della guerra, l’Arci​ve​scovo fece elaborare un nuovo progetto molto simile a quello fatto fare da mons. Attuoni e poi un terzo definitivo sul principio del 1950. Lavorava per approntare questi diversi progetti l’ing. arch. Giuseppe Breccia Fratalocchi.


Di fronte alla vastità del progetto e ai rischi che la sua attuazione comportava non mancarono persone che rimanevano perplesse e le loro ansie non potevano non influire nell’animo di mons. Perini. 


A confortarlo e a sostenerlo nell’impresa furono tre persone: mons. Giuseppe Potentini, il senatore Carlo Perini, suo fratello, e il prof. Raimondo Doria. Lo stato d’animo dell’Arcivescovo, preoccupato dalla vastità dell’impresa, ma convinto della sua necessità e urgenza è riscontrabile nelle parole pronunciate alla vigilia dell’inaugurazione del nuovo edificio nel dicembre 1955: Per i posteri in diocesi sorgeranno altri problemi anche relativi al Seminario, ma essi dovranno  darci  atto che noi ab-

Foto Seminario

Foto chiesa nuova

biamo compiuto il nostro dovere, dovere religioso e dovere sociale. 


Il problema più assillante era quello di reperire i fondi per finanziare l’opera.


Siccome né i beni del Seminario né il generoso e provvidenziale lascito della contessa Luisa Raccamadori-Colli né le offerte che giungevano dal clero e dai fedeli erano sufficienti per coprire le spese necessarie, la Commissione economica suggerì all’Arcivescovo di chiedere alla Santa Sede l’autorizzazione di operare a favore del Seminario uno stralcio da operare dai benefici parrocchiali. L’operazione prevedeva lo stralcio del dieci per cento da imporre ai benefici di consistenza media e chiedeva una percentuale maggiore per i benefici di maggiore possibilità, mentre venivano esentati quelli congruati e minori. Il beneficio abbaziale di S. Claudio, che costituiva la Mensa episcopale, subì un consistente taglio.


Su questo progetto finanziario non poche furono le resistenze specialmente da pare della S. Congregazione del Clero, fino al punto che la proposta fu sul punto di essere respinta.


La tenacia dell’Arcivescovo e il consenso pressoché generale dei parroci della Diocesi permisero di superare la gravi difficoltà: l’8 dicembre 1955 veniva solennemente inaugurato l’edificio e il 18 agosto 1956 la comunità del Seminario si trasferì nel nuovo Seminario. Commenta mons. Cardenà, rettore del Seminario: Da quel giorno mons. Arcivescovo fu presente in Seminario assai più di frequente; non è senza significato l’appartamento che egli destinò a sé. La sua presenza quasi giornaliera voleva dire interessamento ai lavori con cui a poco a poco si venivano sistemando le parti rimaste grezze... Attestava peraltro soprattutto la sua ansia di dare la sua cura per l’edificazione spirituale, dopo la costruzione materiale dell’edificio. 

7 - La stagione conciliare


Il periodo che va dal 1962 al 1965 è caratterizzato dal grande evento del Concilio Vaticano II che interessò tutta la Chiesa, ma che toccò, dove più dove meno, anche la vita delle Diocesi.


L’evento, per larga parte inatteso, fu esaltato sulla stampa anche locale negli interventi più o meno ufficiali sia dell’Arcivescovo che dei responsabili della pastorale diocesana sia dai sacerdoti e di conseguenza anche dalle comunità parrocchiali, ma, a distanza di tempo, ci sembra di poter dire che l’interesse dimostrato nei vari livelli diocesani non riuscì a cogliere il significato vero e la  carica innovatrice dello straordinario avvenimento.


A partire dal settembre del 1962 sul settimanale diocesano comparvero regolarmente due rubriche: la prima occupava la “spalla” della prima pagina e voleva essere di carattere generale tesa ad illustrare le varie problematiche affrontate dall’Assise Conciliare; l’altra, che occupava un posto di rilievo in seconda pagina era intitolata “Curiosità del Concilio”. Ambedue, ma specialmente la seconda, il più delle volte si limitavano a fare una cronaca dei principali avvenimenti; raramente si trovano osservazioni e approfondimenti che mettevano in luce gli aspetti di rinnovamento teologico-pastorale offerti dai Padri Conciliari.


Qualcosa di più tentò di fare il Centro diocesano di liturgia pastorale lanciando un volume intitolato Per non attendere inoperosi le riforme conciliari, opera dedicata prevalentemente alla riforma della liturgia.


Il Foglio Ufficiale Ecclesiastico della Diocesi nel numero di Settembre-Dicembre 1961 pubblicò la Costituzione Apostolica di indizione del Concilio.


Mons. Perini nell’Omelia tenuta nella Metropolitana il giorno di Pentecoste parlò del Concilio indetto dal Papa intendendo spiegare, proprio nel giorno della nascita della Chiesa, che cosa è un Concilio Ecumenico.


Dopo averne data la spiegazione, parla del Concilio annunciato da Giovanni XXIII il 25 gennaio 1959 e traccia brevemente la storia di tutto il lavoro preparatorio.


Affronta poi il tema dei profondi mutamenti intervenuti nella vita economica, sociale e culturale del mondo sempre più lontano da Dio. Così mons. Perini spiega il perché di un nuovo Concilio Ecumenico: Il bisogno di dare Dio a tutti ha maturato nella Chiesa la prospettiva di un Concilio Ecumenico. 


Passa  poi  a  parlare degli scopi del Concilio proposti dal Papa in tanti 

suoi interventi; così egli riassume:

Promuovere l’incremento della fede cattolica e un salutare rinnovamento 

di costumi e aggiornare la disciplina ecclesiastica secondo le necessità dei nostri tempi; ripresentare al mondo, o indifferente o avverso, la Chiesa di Dio nel suo perenne vigore di vita e di verità, incrementando la santificazione del clero ad edificazione del popolo cristiano; offrire un meraviglioso spettacolo di verità, di unità e di carità che, visto anche da coloro che sono separati dalla Sede Apostolica, sarà per essi un soave invito a cercare di raggiungere quella unità per la quale Gesù Cristo rivolse al Padre così ardente preghiera. 


Conclude osservando che sarà lo Spirito Santo a guidare, oltre ogni nostra previsione, i lavori del Concilio.


L’Omelia si chiude con l’indicazione dei “nostri doveri”; sono due: primo l’interesse, secondo la preghiera.


In data 21 maggio 1961 mons. Perini indirizza alle Religiose dei 14 monasteri di clausura e a tutte le Suore di vita attiva una toccante lettera per chiedere una continua, accorata preghiera allo Spirito Santo per il buon esito del Concilio.


Dal 26 agosto al 2 settembre 1962 si svolse il Congresso Liturgico Regionale a Fermo; nel programma dettagliato non si individua alcun accenno all’imminente Concilio. All’inizio di Settembre mons. Arcivescovo indice una settimana di preghiere nel Santuario della Madonna del Pianto per il buon esito del Concilio e il 4 ottobre partecipa al pellegrinaggio del Papa a Loreto.


Il 7 ottobre il settimanale diocesano dà il resoconto del saluto augurale che il Clero e il popolo porgono ai Padri Conciliari fermani in procinto di partire per Roma; essi sono mons. Perini, mons. Michetti, mons. Mazzieri, vescovo missionario e mons. Agnozzi anche lui vescovo missionario.


Interessante ci sembra un breve cenno al Concilio fatto in occasione della Commemorazione di Giovanni XXIII nel mese di giugno 1963 ai Vescovi marchigiani riuniti a Loreto per la Conferenza Episcopale Marchigiana: Un accenno al Concilio Ecumenico era necessario, parlando di Giovanni XXIII. Ma se restasse puramente teorico, non sarebbe conforme allo spirito di Lui che commemoriamo. Riferendomi perciò al suo desiderio che il Concilio continuasse..., io butto là una parola che desidererei si concretasse in una iniziativa. Abbiamo tutti ricevuti gli Schemi dei Decreti dei quali si discuterà nelle prossime sessioni. Ciascuno di noi avrà già dato uno sguardo a tali Schemi, ma non sarebbe utile che si potessero esaminare anche collegialmente, cosicché i pareri che ognuno dovrà dare siano arricchiti dalle osservazioni dei Confratelli e resi dottrinalmente più sicuri e pastoralmente più sostanziosi dalle discussioni che se ne farebbe? La risposta a questa domanda daremo nella breve Adunanza che già è prevista per discutere della difesa della moralità. 


Nel gennaio 1964 il F.U.E. pubblicò la “Costitutio De Sacra Litturgia”, senza peraltro proporre alcun commento.


Il 12 dicembre del 1965 si svolse al Duomo la solenne celebrazione per la chiusura del Concilio alla presenza dei Padri Conciliari di Fermo; parlarono mons. Vicario Generale Vagnoni, il prof. Betocchi presidente del​l’Azione Cattolica diocesana e mons. Arcivescovo. Furono discorsi che, celebrando il grande evento, non toccarono però il nocciolo del Concilio.


Il primo vero intervento operato in Diocesi fu quello di presentare la Costituzione “Lumen Gentium” e per sottolineare le novità introdotte dal Concilio; essa venne pubblicata nel “Foglio Ufficiale Ecclesiastico” nel febbraio 1966. 


L’intervento, probabilmente preparato dall’Ufficio Pastorale, ha lo scopo di fornire gli schemi per la predicazione delle “Settimane in preparazione del Giubileo” straordinario indetto da Paolo VI.


Dopo una breve introduzione sul significato del Giubileo, il testo affronta il tema del Concilio appena concluso enumerando prima di tutto le caratteristiche peculiari del Vaticano II, sviluppando in seguito i vari capitoli della Costituzione dogmatica “Lumen Gentium”.


Non è questa la sede per analizzare il testo; forse è il caso, onde cogliere come venne percepita la novità del Concilio, citare il paragrafo che porta appunto tale titolo: “Le novità del Concilio”:

a) non attendersi novità spettacolari, anche perché molte cose nella Chiesa, fatte da Cristo, sono immutabili;

b) ci saranno tuttavia notevoli mutamenti di ordine pastorale e disciplinare: la liturgia è in cambiamento, il Codice sarà revisionato, molte Commis-

sioni stanno elaborando le norme per l’attuazione dei decreti conciliari;

c) il Concilio ha apportato un serio approfondimento dottrinale;

d) notevoli sono alcuni aspetti nuovi: ecumenismo, libertà religiosa.


Come si può notare, il paragrafo coglie il senso della novità, ma  non riesce a precisarne la portata e gli ambiti. La stessa impressione si prova scorrendo i vari punti che intendono esporre la dottrina contenuta nella Costituzione dogmatica “Lumen Gentium”. 


Frutto concreto del Concilio in diocesi fu la costituzione del Consiglio Presbiteriale avvenuta il 4 ottobre 1966; contestualmente venne creato l’Ufficio diocesano di Coordinamento Pastorale.


Nel gennaio 1967 il Foglio Ufficiale riporta il testo della conferenza stampa tenuta dal card. Pericle Felici nella sala stampa del Vaticano sulle norme esecutive contenute nel Motu Proprio “Ecclesiae Sanctae” relative ai Decreti Conciliari Christus Dominus, Presbiterorum Ordinis, Perfectae caritatis, Ad Gentes divinitus.


In occasione del XXV di Episcopato dell’Arcivescovo viene programmata in tutte le parrocchie una “tre giorni” di istruzione al popolo centrata sulla dottrina conciliare riguardante la figura del Vescovo; gli argomenti proposti e lo sviluppo di essi proposto dal Foglio Ufficiale non sembrano cogliere in profondità le novità portate dal Concilio, come ad esempio la Collegialità. Questo ha fatto dire nel 1955 a mons. Di Mattia: L’Arcive​scovo non sembra cogliere tutta la carica di novità del Concilio; ad esso non fa adeguato riferimento nelle lettere e nei discorsi dell’epoca”. 


Si deve tuttavia osservare che la puntuale comprensione del Concilio fu lenta e difficoltosa anche per Prelati più giovani di mons. Perini. Di Mattia del resto così continua: Ciononostante, terminato il Concilio, mons. Perini dà subito l’avvio ad una vasta azione per la sua conoscenza tra il clero e il popolo e dà inizio ad un accurato lavoro di ricognizione dello stato della Diocesi i cui risultati venivano illustrati e discussi nelle frequentatissime assemblee generali del clero che si ripetevano annualmente il 4 ottobre: il fine dichiarato era quello di adeguare la Diocesi alle esigenze del Concilio. 


Sulla stessa linea si pone mons. Gabriele Miola in un suo lucido e inte-

ressante intervento dal titolo: Il Concilio e il post- Concilio in Diocesi: Memoria e pastorale. Dopo aver parlato brevemente del clima in cui si svolse il Concilio, delle polemiche e delle speranze suscitate nei teologi, egli si pone la domanda: Cosa ci fu in Diocesi dopo il Concilio? e così si esprime: All’inizio si sentì l’impegno di farlo conoscere. Ricordo che mons. Perini, anche se diceva apertamente che i testi del Concilio non gli piacevano perché mancavano di chiarezza (non c’erano le definizioni e i relativi anatemi come in tutti i testi conciliari precedenti fino al Vaticano I), incaricò tuttavia il Vescovo Ausiliare mons. Michetti (che nell’Aula conciliare era il più giovane di tutti i vescovi presenti) con alcuni insegnanti del Seminario di parlare in Diocesi dei testi conciliari e di farli conoscere. Facemmo un gran girare per vicarie e zone pastorali, ma si capì subito che la presentazione dei documenti non scalfiva mentalità acquisite, nutriva una speranza diffusa, ma non approntava cambiamenti perché non se ne tiravano le conseguenze pratiche. 


Un altro aspetto sul quale mons. Di Mattia esprime un giudizio a dir poco problematico è quello che si riferisce all’azione sociale che si sviluppò in Diocesi dal 1945 al 1955. Nel paragrafo in cui egli illustra le trasformazioni socio-economiche intervenute nel territorio della Diocesi, così inizia il discorso: era un clima al quale mons. Perini non era estremamente sensibile, nonostante che nelle Lettere Pastorali scritte tra il 1945 e il 1951 i temi trattati siano strettamente legati ai problemi del presente. L’impostazione dell’argomentare è di difesa dell’esistente nei confronti di ogni spinta innovativa. Ogni ipotesi e proposta nuova è vista come espressione del marxismo sovvertitore e le associazioni cattoliche sono viste come baluardo contro le spinte eversive delle forze di sinistra.


Questo però, a nostro avviso, era un clima generale riferibile alla pressoché stragrande maggioranza del mondo cattolico e della gerarchia; non si può pretendere che mons. Perini potesse essere un “profeta isolato” alla Mazzolati.


Il segno della resistenza di mons. Perini al “nuovo” è visto da Di Mattia nel caso del superamento della mezzadria. Nella Lettera Pastorale del febbraio 1945 dal titolo Il dovere l’Arcivescovo esamina due sistemi agricoli: il salariato e la mezzadria. Dopo aver descritto e deprecato gli inconvenienti del primo, così prosegue: e c’è il sistema agricolo, fortunatamente così  noto ai  fedeli di questa Arcidiocesi: il sistema della mezzadria e lo 

descrive per ben cinquanta righe. 


Cinque anni dopo, allorché le ACLI diocesane riproposero apertamente il problema del superamento della mezzadria con l’approvazione della Presidenza centrale, mons. Perini non mutò l’atteggiamento, sostenuto in questo dalla maggior parte del clero; bloccò il dibattito e impose all’Asso​ciazione un indirizzo di difesa dell’esistente.
 Questa impostazione e questi esiti - riconosce peraltro mons. Di Mattia - non impedirono all’Arcive​scovo di cogliere e sottolineare aspetti e momenti della trasformazione sociale in atto per alcuni importanti provvedimenti pastorali.


Primi fra tutti le decisioni poste in atto per far fronte al flusso migratorio; la Diocesi diede ad esso una buona e tempestiva risposta: 36 furono le nuove parrocchie e 10 le vicarie curate create tra il 1947 e il 1966, quasi tutte nella fascia costiera o in quella ad essa adiacente, dove le migrazioni dall’interno e l’afflusso di gente dall’esterno della Diocesi avevano creato concentrazione di popolazione.


Questa premura pastorale avrebbe raggiunto esiti più positivi se ci fosse stata una cordiale cooperazione tra il clero dei luoghi di partenza della gente e quello dei luoghi di arrivo.


In secondo luogo mons. Perini curò l’associazionismo cattolico, servendosi di un discreto gruppo di sacerdoti animatori delle formazione spirituale e di efficaci iniziative.


In terzo luogo l’Arcivescovo, di fronte alle trasformazioni in atto nella situazione della famiglia, tra il 1964 e il 1968, intervenne con due documenti pastorali per riaffermare lo statuto divino della famiglia di fronte alla propaganda in atto per la legalizzazione del divorzio.

*  *  *


Non c’è migliore conclusione per queste note sull’attività pastorale di mons. Perini e sulla dimensione spirituale della sua personalità delle parole pronunciate dal card. Montini nel dicembre 1961 nel XX anniversario della sua Consacrazione episcopale: Grazie, o Signore, che ci hai dato un Pastore che ha saputo (è il suo temperamento, è il suo dono, è forse la sua virtù che egli ha cercato di coltivare nell’animo suo e che ha trasfuso nella sua attività, nei suoi esempi) vedere in ogni anima il lato buono, vedere ciò che c’è di potenzialmente educabile ed ha avuto l’arte di estrarre dalle anime delle virtù che restavano sopite e forse represse e contraddette da tante altre manifestazioni della vita: ha cavato il bene dalle anime come educatore, ha cavato il bene da noi suoi confratelli e da tanti fedeli, ci ha fatti più buoni, più fedeli, più cristiani. Ci ha dato l’esempio che è proprio del pastore che bisogna che ami le proprie pecorelle col sacrificio di sé. E di questo, o Signore, ti siamo immensamente obbligati. 
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APPENDICE

Pubblichiamo in Appendice alcuni documenti e testimonianze che possono essere utili ad una più piena comprensione della figura e dell’azione pastorale di mons. Norberto Perini.

I

Mons. Cleto Bellucci e i presbiteri dell’Arcidiocesi fermana offrono ai fedeli della Chiesa locale e agli amici dell’Arcivescovo Norberto Perini come vivo ricordo il suo

TESTAMENTO SPIRITUALE

Alla SS. Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo rendo l’ani​ma mia. E’ come è, Signore; Voi avvolgetela nella Vostra Mise​ricordia e portatela in Paradiso, esaudendo anche la preghiera che Vi fa la Madonna Madre Vostra e Madre mia, a cui migliaia e migliaia di volte ho supplicato: “Prega per me, peccatore, nel​l’ora della mia morte: così sia”.

Anche voi, figli miei dilettissimi, aiutatemi con le vostre preghiere ad andare in Paradiso, perché lassù possa compiere a favore vostro la mia missione meglio di quanto non abbia fatto in terra.

Ho avuto da educare giovani per 23 anni del mio Sacerdozio; per 6 anni ho avuto da reggere la Parrocchia di S. Giovanni di Busto; poi sono diventato Padre e Pastore di questa Archidiocesi Fermana: quante grazie, o Signore! Ho io corrisposto? E quante anime a me affidate! Ho fatto ad esse tutto il bene che avrei dovuto? Che la Chiesa ha sperato da me?... O Signore, Voi sapete in quante cose ho mancato: perdonatemi!

Perdonatemi anche voi, miei Figli in Gesù Cristo, di tutto il bene che vi è mancato per colpa mia. Male non credo di aver fatto a nessuno, almeno volutamente: anzi vi posso assicurare di avervi amato molto, molto, tutti.

Anche voi mi avete amato: in Famiglia, a Carpiano, in Se​minario, a Saronno, a Desio, a Tradate, a Busto, a Fermo ho avuto attestazioni di un affetto superiore al merito: ve ne rin​grazio.

Ora, se volete dimostrare che il vostro amore non cessa, oltre che pregare per me, rendete efficace l’opera che ho cercato di svolgere in mezzo a voi: - Amate tanto la Madonna. Sarà Essa che vi salverà. - Conservate la fede, la fede viva, piena, che è adesione convinta e coraggiosa sia alla Dottrina sia alla Morale del S. Evangelo, quale ci insegna la Santa Chiesa Cattolica Apo​stolica Romana, di cui è gloria grande e grazia essere figli. - Fate che crescano nella fede i vostri figliuoli e siate perciò premurosi di procurare ad essi il sufficiente insegnamento religioso. - Per​ché questo ci sia sempre, pari al bisogno, amate, aiutate il Semi​nario, considerandolo come la fonte da cui sgorgano la Fede e la Grazia, per tutte le culle, per tutte le tombe; - e pregate per​ché i Sacerdoti siano santi.

Miei Sacerdoti, a Voi si rivolge la mia parola col tono della tenerezza: abbiamo insieme pregato e lavorato e pianto: Vi rin​grazio dei conforti che mi avete dati colla ubbidienza e colla de​vozione vostra; Vi ringrazio dei buoni esempi con cui mi avete edificato. Che cosa non avrebbe ottenuto da Voi un Vescovo ca​pace di precedervi colla virtù e colla preghiera? Perdonatemi di non averlo saputo fare: pregherò Gesù, Pastore e Vescovo delle anime, perché lo sappia fare il mio Successore.

A Voi in particolare raccomando il Seminario, che fu il mio amore e il mio tormento, e dove desidero e chiedo di essere sep​pellito. - Tenete viva la devozione alla Madonna, valorizzando i Santuari del Pianto, dell’Ambro e di Santa Maria a Mare e gli altri sparsi per ogni lembo dell’Archidiocesi, piccoli a volte ma sempre tanto devoti. - Zelate la santificazione delle Feste; - inse​gnate il Catechismo a tutti, bambini, giovani e adulti, e conser​vate la bella tradizione della larga, devota assistenza ai morenti. - In perfetta soggezione all’Arcivescovo, intensificate i vostri sforzi, perché l’Archidiocesi Fermana sia modello di fede e di buoni costumi - Siate santi! -

Se riuscirò a giungere in Paradiso, dove già tanti Cari mi aspettano Vi aiuterò colle mie preghiere, Parrocchia per Par​rocchia, Famiglia per Famiglia, anima per anima, affinché ci possiamo un giorno trovar tutti, Sacerdoti e Fedeli, salvi nella Casa del Padre! Così sia! Così sia!

+ Norberto, Arcivescovo

Fermo, 22 Ott. 1952 - Anniv. mia nomina ad Arcivescovo della Sede dei SS. Alessandro e Filippo.

II

Parole dette con

semplicità e commozione da

Zio Don NORBERTO

ARCIVESCOVO DI FERMO

nella Chiesa di Carpiane il giorno 30 aprile 1972 ai componenti la Famiglia che ha per capo-stipiti

FILIPPO PERINI  GIUDITTA SELMI PERINI

_________________

Abbiano pazienza i buoni Carpianini e mi perdonino se le mie parole saranno rivolte più direttamente a questi miei Parenti. Essi sono venuti oggi a Carpiano come si va a un luogo sacro, a una specie di Santuario, dove, oltre le cose e le persone che si vedono, c’è tutta una ricchezza invisibile e inestimabile di memorie, di esempi, di opere, un’atmosfera sana e sostanziosa che è giusto che le generazioni si tramandino come fonda​mento e guida per lo sviluppo della vita.


Del resto, alcune delle cose che dirò saranno com​prese più dai locali che da quei che vengono da fuori; e tutte, in quanto sono verità e consigli conformi all’in​segnamento del Vangelo e riguardanti 1’argomento fon​damentale della Famiglia, interesseranno ugualmente e Milanesi e Carpianini.

QUESTA NOSTRA CHIESA

Prima di tutto un richiamo ai sentimenti che ho provati fin dalla mia prima giovinezza in questa Chiesa: 1’ho amata tanto! la conoscevo in tutte le sue parti!

Sapevo la vasca del Battistero, in cui io e i miei dodici fratelli fummo battezzati.

Sapevo le corde delle quattro campane, e di cia​scuna campana distinguevo il suono, e mi pareva che cantassero: “E’ festa! Venite! E’ il l°, il 2°, il 3°, il ri​chiamo! C’è ufficio da morto! E’ mezzogiorno! Suona l’agonia del tale! C’è un Battesimo in Chiesa! E’ l’Ave Maria!” Mi parlavano le campane, e mi pareva a volte che fossero la voce di Dio che mi andasse dicendo: “Ti voglio Prete!”.

Sapevo che Santi si incontravano camminando ver​so l’Altare e il Coro: - S. Luigi in fondo a destra; poi una figura sul muro lucido, che non seppi mai che cosa rappresentasse, e altre nel largo della Sacrestia; poi S. Carlo color d’oro.

E a sinistra, dopo il Battistero, il Crocifisso, S. Giu​seppe e la Madonna. E al di qua e al di là dell’Altare, S. Martino e S. Maria Maddalena: i Patroni; e, in Coro, quella soave Madonnina, di cui ci diceva il Coadiutore:

“Vedete? Quella è del Lumi” e io non sapevo chi fosse questo Lumi, e come fosse sua la Madonna, se era di tutti, lì, dietro il vetro, nel Coro, dove noi ragazzi, alla Domenica, si andava a cantar l’Ufficietto della Madonna col Pietro Resentini.

Un certo valore lo davamo, per istinto, a quei blocchi di marmo che separano il Coro dalla Chiesa; ma solo più tardi venimmo a sapere che narravano la vita della Madonna, e, più tardi ancora, che erano pre​ziosi, venuti dalla Certosa di Pavia con quelle quattro Colonne che stanno fuori di Chiesa a sostenere il “Ca​pitello", e gli Inglesi o gli Americani le volevano com​perare, e avrebbero dato tanto oro quanto pesano, e non gliele hanno date, perché valgono ancor più dell’oro.

In casa del Coadiutore si andava per imparare a cantare nelle Feste grandi, e vi facevano parte di asolisti quelli che furono poi i vostri Papà, i miei fratelli Gio​vanni e Luigi (Carlo era ancora bambino), e li istruiva un Prete che componeva lui parole e musica ... musica che il paese tutto presto imparava e cantava a squarcia​gola, e che ancor oggi mi risuona nell’orecchio, giù giù, fino al cuore.

La ricordo, questa Chiesa, parata a festa, per le più belle circostanze, e sontuosamente, per essere il nostro Parroco D. Balbiam della Famiglia dei più rinomati ap​paratori di Milano.

Ricordo in essa il Card. Ferrari Arcivescovo di Mi​lano, venuto per amministrarci la S. Cresima: lo rivedo lì, sul pulpito, con in testa la Mitra, e ripeteva, di tanto in tanto, parole che non capivo, eppure mi si son fitte in mente e dicevano:  Confortare et esto robustus! : e oggi so che cosa voglion dire.

La ricordo parata a festa per la prima Comunione.

E anche parata a lutto.

QUEL GIORNO 29 LUGLIO

Mio Papà era partito il mattino con Annibale che doveva presentarsi alla visita militare. E s’era fatto tardi, e mia Mamma cominciava ad essere inquieta, e io le stavo vicino. E a un certo punto mi son fatto sull’uscio e ho visto il Curato che veniva diretto verso casa no​stra. Rientrai a dirlo alla Mamma: “Mamma, viene il Curato”.

Veniva a dirle che nostro Padre era morto, improv​visamente, a Milano. Era il 29 Luglio del 1898.

Furono molte le sofferenze che provai dopo quel doloroso avvenimento: per fortuna non le compresi tut​te, e nessuna fino in fondo; ma la più amara fu quando mio fratello Annibale, che era Chierico di Teologia, cercò di farmi comprendere che dovevo rinunciare, per allora, all’idea di entrare in Seminario.

Poi spuntò una speranza nuova, e l’anno appresso entrai nell’Istituto dei Salesiani a Milano in Via Co​pernico.

Seconda, terza e quarta ginnasiale: quanto aprirsi di mente! quanto scoprire di cose, di fatti e di persone!

Vidi un ragazzo un po’ più grandicello di me alzarsi in piedi e toccare un oggettino bianco infisso nel muro, e accendersi di colpo un gran chiaro: quella era la luce elettrica, che a Milano, dunque, c’era, e a Carpiano no.

Vidi la prima volta un teatro, e ne rimasi trasecolato.

Sentii un ragazzo declamare certe strane parole, e pensai che fosse quello il latino che dovevo studiare per dire un giorno la Messa. Erano invece le parole di una poesia italiana che rintracciai poi, nel corso di quegli anni e imparai io stesso a memoria e la so ancora “Questo la inconscia Zagagila barbara” ecc., a di​stanza di 70 anni.

Là venne un giorno D. Rua, che era il successore di D. Bosco, e io sapevo di D. Bosco tante cose che mi aveva raccontate la Mamma. Ed era davvero un Santo quel D. Rua, così diritto, così immobile davanti al Ta​bernacolo, così sorridente quando sì voltò a noi, e ci disse soavi parole, e ci raccontò di D. Bosco che aveva moltiplicato le castagne per i suoi ragazzi.

E anche D. Francesia era un Santo, e D. Rocca, e D. Morganti, e D. Cerutti, e tanti altri, e tutti veni​vano da Torino.

DEI TRE SACERDOTI, FINORA, DELLA FAMIGLIA, I PRIMI DUE …

Nel 1903, il Sabato Santo, mi rivedo, colla Mamma, alla balaustra del Duomo, ad assistere davvicìno alla Ordinazione Sacerdotale di O. Annibale. E il giorno appresso era Pasqua, e D. Annibale celebrò la sua seconda Messa, ed era la prima a questo Altare davanti a cui noi stiamo. E il Lunedì celebrò la terza Messa e fu l’ultima, perché lo stesso giorno si mise a letto e il Venerdì di quella settimana spirava: una vita così ammirata e santa, un Sacerdozio così promettente e così breve!

Poi venne per me la Provvidenza del Seminarietto del Duomo, che mi permise di metter la veste da Prete e di studiare e di conoscere a uno a uno tutti i Mon​signori del Duomo, e di salire, un tre di Maggio, sulla “nuvola”, fino al soffitto del Duomo, a prendere il Santo Chiodo, e di procedere verso il Sacerdozio per quattro anni, senza gravami per la Famiglia.

Poi tutto il resto ... ed eccomi Prete, il 7 Luglio 1912, sessant’anni fa, per il Ministero del Cardinal Ferrari.

Come Prete, basterà che faccia il nome dei diversi Ministeri che mi furono affidati:


- Seminario di S. Pietro Martire, dove insegnai i lati​nucci a una cara schiera di ragazzi, e due furono poi Ve​scovi: Mons. Camagni che vidi, appena spirato, pochi anni fa, nel Seminario di Venegono, e Mons. Bertoglio, che è ora Vescovo Ausiliare di Milano;

- Collegio di Saronno, dove ebbi la fortuna di cono​scere una eletta schiera di Sacerdoti, tra i quali Mon​signor Attilio Castelli, primo sempre fra tutti, educatore squisito, e quel tuo Zio, Angelo, amico fin nel fondo dell’anima, dotto dalla Matematica alla più alta Teologia, Prete tutto Prete, O. Ettore Della Rosa;


- Ospedale Psichiatrico di Mombello, come Soldato di Re Vittorio Emanuele, durante la guerra 1915-18;


- Certosa di Garegnano, come Coadiutore della Do​menica, per diversi anni;

- Desio, Iniziatore e Rettore del Collegio: in tempo per accogliere e ospitare il Card. Achille Ratti e accom​pagnarlo al trionfale ingresso in Milano l’8 Settembre 1921 e a festeggiarlo sei mesi appresso assunto al Papato, e a ottenere, da Lui personalmente, il gran titolo di « Collegio Pio XI »;

- Tradate Collegio, di cui basta il nome;

- Busto Arsizio, come Prevosto e Vicario Foraneo;

- e Fermo, come Arcivescovo. Consacrato il giorno 30 novembre 1941 in S. Giovanni di Busto, alle ore 6,30 del mattino, dal Veneratissimo Card. Schuster, da Sua Ecc. Mons. Ettore Castelli, che divenne poi Vescovo di Famagosta e Ausiliare di Milano, e da Sua Ecc. l’Arci​vescovo di Reggio Calabria Enrico Montalbetti, amico di lunga data e di comunanza di ideali e di lavoro, vittima tragica della guerra.

Quando ho fatto il solenne ingresso in Diocesi (il 5 Gennaio del 1942, trenta anni fa), al vedermi così bianco di capelli e già un po’ curvo, sotto il verde cappellone episcopale che ha nome “galero”, diceva la gente:

“Questo, il Papa ce l’ha mandato qui a morire”. Si, ma non prima di trent’anni, che avrà compiuti il 5 Gennaio 1972.

QUANTE PERSONE CARE

Quante care Persone mancate ai vivi in sessant’anni: i miei Fratelli Luigi e, poco appresso, Giovanni che già aveva pianto Claudia e sposato Virginia, tutt’e due di Carpiano; poi le Cognate Adele, di Chignolo Po, e Angela, della Certosa di Garegnano, Mamme di tanti Figli; i Ge​nitori di Emanuele e Rosalba: Edmea e Filippo, e il ma​rito di Anna, Mario, padre di Gianfranco junior.

E, nella Casa Arcivescovile di Fermo, quella che tutti abbiamo chiamato Mamma, “Mamma Giuditta”; e tu, Carlo, Senatore della Repubblica: e le vostre Spoglie abbiamo accompagnate in lacrime e in somma tristezza, per deporle accanto alle Spoglie dei vostri Coniugi: a Carpiano e a Musocco.

E, fuor di Famiglia, quanti, Sacerdoti e Laici, se dei Confratelli e Colleghi del Seminario e di Saronno, Desio, Tradate e Busto sono rimasto il più anziano; - se sulle Croci del Cimitero di Carpiano leggo litanie di nomi noti e cari; - e se dei settantadue condiscepoli che, il 7 Luglio 1912, nel Duomo di Milano, fummo ordinati Sacerdoti, ne siamo rimasti dieci, tutti tremolanti, malconci, tutti così lontani dalla culla e così vicini alla tomba.

I PERCHE’ DEL RADUNO …

Queste cose, delle quali molte certo a voi poco in​teressano, perché sono reminiscenze di un tempo in cui pochi di voi erano al mondo e nessuno qui a Car​piano, eccetto Zia Ida e Nonna Virginia: queste cose, perché ve le ho dette?

1) per sfogarmi un po’ con chi, per diverse ragioni, le può intendere e, in parte almeno, condividere;

2) per farvi capire come ha potuto nascermi in cuore l’idea di ritrovarci tutti a Carpiano;

3) per aver propizia occasione di raccomandarvi:

“Non dimenticate l’atmosfera sana e sostanziosa nella quale siete nati o siete entrati coll’unirvi in matrimonio con qualcuno dei discendenti di Filippo e Giuditta Perini, membri, a loro volta, della Famiglia che, a Bescapè, era detta, con certa riverenza, la Famiglia del David”.

Ciò detto, ecco:

1)
Lo sfogo è fatto, e perdonatemi se ci ha portati un po’ fuori della nostra persona. Ma è il Signore che ha creato l’umanità in modo che ciascun individuo non facesse a sé, ma fosse congiunto ad altri per tutta una rete meravigliosa di vincoli: di sangue, di affinità, di amicizia, di stima, gli affetto e gratitudine. Così sorgono concetti e realtà grandi e venerabili - l’umanità - la società - il prossimo - la famiglia - la patria - il paese nativo - la parrocchia - il comune - il cimi​tero -; e sorgono le memorie che gli anziani tra di loro si scambiano con profonda gioia e tentano di tramandare ai più giovani, come preziosi cimeli che, colla cono​scenza del passato, servano a spiegare il presente e ad orientare per l’avvenire.

2)
Di qui nasce l’uso di ritrovi - sporadici o perio​dici: si radunano i Parenti, gli Amici, i Compatrioti, quei della stessa classe, i Commilitoni, gli ex-Alunni della stessa Scuola, dello stesso Collegio ecc.: si radu​nino, una volta tanto, anche tutti coloro il cui nome figura nello stesso albero genealogico.

E si radunino in un paesello che non è il più illustre, non è il più comodo, non è il più bello, ma ha una Casa, una Scuola, una Chiesa, un Municipio, un Cimitero ca​richi di memorie e capaci di arrossare gli occhi e di commuovere lo spirito: - questo paese, per noi, è Garpiano.

3)
E giacché ci siamo, e siamo radunati nel luogo più sacro e venerando; e giacché il titolo del raduno è tratto dalla Famiglia, e vi parla il più anziano, il quale anche occupa un posto distinto e ha una missione altis​sima nella Chiesa di Dio: permettetegli di farvi qualche raccomandazione che abbia per tema la Famiglia:

PER LA FAMIGLIA

a) Abbiate sempre, tutti, un gran concetto della Famiglia: l’ha creata Dio: è la via più diritta, più nor​male per “conoscere, amare, servire il Signore in que​sta vita, e poi goderlo, per sempre, nell’altra”: e in queste parole antiche e semplici voi sentite la più vera e luminosa sintesi della vita umana.

b)
Perciò, se il Signore vi ha chiamati allo stato del matrimonio, siate pronti a qualsiasi sacrificio pur di viverlo bene, pur di dare alla vostra casa, per quanto da ciascuno dipende, quel clima di ordine, di concordia, di aiuto vicendevole, di comprensione, di sopportazione, di perdono anche, quando occorresse: di amore, insom​ma, nel quale la Famiglia vive e prospera, come una pianta in terreno ben coltivato e in atmosfera immune da elementi inquinanti e pregna, anzi, di sostanze confacenti colla sua natura.

c)  E coloro che il Signore chiamerà in seguito ad essere Sposi e Padri e Madri, abbiano la preoccupazione di un’accurata preparazione, cominciando da quella re​mota, che è, più che altro, un’esatta concezione del matrimonio e un’abitudine di vita onesta, morigerata, decisa a procedere in purezza di pensieri, di cuore e di sensi.

Certo non è più tempo in cui i Genitori preten​dano di sostituire il Figlio o la Figlia nella scelta del Coniuge; ma che sappiano a tempo il nascere di un sentimento; che assistano e preservino da passi falsi; che diano un consiglio, e i Figli lo accolgano come un dono d’amore: questa è regola di prudenza che vale in ogni tempo, e tanto più vale quanto più se ne contesta il diritto, se ne mette in dubbio il valore.

Se c’è nella vita un’ora in cui il giovine ha bisogno di aggiungere al proprio sentimento il correttivo di un consi​glio di persona che voglia bene, è l’ora in cui spunta una chiamata d’affetto, prima che diventi promessa, fidan​zamento e nozze.

d) Una parola merita di essere sottolineata, in un’ora di tanta confusione, ed è la parola “ordine”.


Nella Famiglia c’è Padre, Madre e Figli. Perché la Famiglia si possa dire “ordinata”, bisogna che ciascuno occupi il suo posto, compia i suoi doveri ed eserciti i suoi diritti.

Autorità e direzione sono di Papà e Mamma.

Rispetto e ubbidienza sono dei Figli.

Amore è di tutti.

Quando i Figli si arrogano il diritto di comandare e dirigere; quando i Genitori non hanno coraggio di usare della propria autorità per segnare le vie, preoccu​pati di non attraversare quelle che imperizia o passione hanno tatto intravedere e bramare ai Figli adolescenti: allora l’ordine è scosso, e la Famiglia, creata da Dio, passa al seguito di un partito, di una banda, di una moda, di capricci, di passioni e, più in là, anche se per qualche tempo nascostamente, passa al servizio (meglio allora si direbbe) alla tirannia del demonio.

E quando 1’amore è ferito perché messo a pari con elemento spurio che di amore ha solo il nome; quando è limitato a un periodo e gli si nega diritto di sopravvivere alla bellezza fisica della gioventù, o lo si subordina a un vantaggio economico; quando è spezzet​tato a favore di più persone che a quella forma di amore non hanno diritto; quando non gli si consente di raggiungere la finalità prima per cui Dio l’ha immesso nel corpo e nello spirito dell’uomo e della donna: allora la Famiglia è minata alle radici.

Del resto, per l’amore c’è una regola fondamentale: ed è che si ami non solo il corpo ma anche, e più, lo spirito, e che alla felicità dello spirito, finalmente si tenda e si collabori da tutti.

QUANDO DIO CHIAMA

Che se, nella schiera dei Figli e dei Nipoti, ne appare qualcuno in cui Dio abbia posto il germe di una vocazione alle cose che Lo riguardano: ciò sia ai Genitori, ai Fratelli, agli Zii, ai Nonni, motivo di gran letizia e di gratitudine, e sia preoccupazione di rendere tutta la Famiglia sempre più degna del privilegio a cui è chiamata.

E qui, dopo la vocazione di D. Annibale, le cui spo​glie riposano nel cimitero di Carpiano, accanto a quelle di Papà Filippo e di Mamma Giuditta, mi è caro accen​nare ad altra vocazione fiorita nella Famiglia nostra, quella di Zia Ida, che, dopo di aver conseguito, col con​senso e il volenteroso sacrificio della Mamma e dei Fratelli Giovanni e Luigi, il Diploma magistrale, e aver insegnato in diverse scuole della Provincia, e precisa​mente a Montonate, a Giussano e a Gorgonzola, entrò in quella Famiglia religiosa, il cui spirito apostolico aveva conosciuto ben davvicino e ammirato all’Oratorio della Cagnola.

Così fu Madre Canossiana, e, come tale, fu per tanti anni Direttrice di Educandato e Insegnante di Let​tere nei fiorenti Istituti di Gallarate, di Magenta e di Monza.

Ora le condizioni di salute glielo impediscono, ma la chiarezza della mente e la festosa vivacità del ca​rattere ne fanno ancora un centro per la Famiglia nostra e la Famiglia Canossiana.

Accanto a Zia Ida è giusto ricordare la Cugina Sa​vina, sorella di Virginia. Ancora giovanissima, entrò in una Famiglia Religiosa che ha nome dalla Immacolata, e partì per il Brasile, dove è felice di condurre ancora vita missionaria.

All’argomento della vocazione non è estranea quella tendenza alle opere di bene di cui i miei Fratelli e mia Sorella furono fervidi.

Quelli a cui le circostanze favorirono l’iscrizione all’Azione Cattolica, allora tanto attiva e provvidenziale, vi occuparono posti distinti: Giovanni fu Presidente locale degli Uomini Cattolici; Carlo fu Presidente Dio​cesano prima dei Giovani e poi degli Uomini Cattolici; ed ebbero la più schietta ammirazione e il più caldo affetto da quei grandi Sacerdoti milanesi che furono Mons. Francesco Olgiati, D. Giovanni Rossi e D. Gio​vanni Galiniberti. Questi fu poi mio successore a Busto Arsizio, e a me, spesso, tra il serio e il faceto, diceva: “I tuoi Fratelli valgono qualche spanna più di te”: e aveva non so se cento o mille ragioni.

Con grande piacere vedo che lo stesso spirito dura in Famiglia, e auguro e prego che, nelle forme più adatte alle diverse epoche, Nipoti e Pronipoti sentano la gioia di quel “far del bene al prossimo” che giusta​mente è chiamato “Apostolato del laici”.

E qui non posso non commemorare la gioia spirituale con cui Carlo nostro accolse la prospettiva che suo Figlio Pier Giorgio divenisse Sacerdote; e mi sento com​mosso al pensiero che il tuo Sacerdozio, D. Pier Giorgio, da tuo Padre a me affidato il giorno prima di morire, oggi tuo Padre contempla dal Cielo, in questa Chiesa, che fu pure la Chiesa della sua fanciullezza, concelebrante insieme col Fratello D. Norberto e col Fratello del suo Fratello, D. Cleto, la S. Messa per tutti i Defunti e per tutti i viventi della Famiglia.

O Carlo, quanta fede ti ha guidato sempre, nella tua vita tanto breve e travagliata, e dolorosa, e ope​rosa, e serena nella visione e nell’attesa del Paradiso.

Prega perché anche noi ci possiamo arrivare, tutti.

PERCHE LA FAMIGLIA SIA CRISTIANA

Voi, Uditori, Parenti e non Parenti, sarete stanchi di ascoltarmi, e me ne rendo conto. Ma abbiate ancora quanta pazienza basta per due brevissime raccoman​dazioni.

La prima è la raccomandazione alla carità.

La Famiglia certo, stringendo col vincolo del san​gue alcune persone, mettendole a vivere insieme in un ristretto ambiente, dove circola un’atmosfera omogenea, ne forma un gruppo che si distingue da ogni altro. Distinguersi, ma non separarsi. Le pareti domestiche non hanno né scopo né diritto di chiudere l’orizzonte, quasi che al di là non ci fossero altri uomini, e, tra questi, non ci fossero sofferenti, poveri, bisognosi di aiuto, di comprensione, orfani, disoccupati.

Nipoti miei, se il Signore vi ha favoriti; se vi ha dato o vi darà del superfluo, non chiudete occhi e cuore a coloro che non hanno neppure il necessario. Sceglie​tevi un’opera di bene, una Famiglia da aiutare, un gio​vane di cui aiutare la vocazione. Formatevi mentalità altruistica e convinzione che al far del bene agli altri Iddio ha annesso, coi veri meriti, le vere soddisfazioni della vita.

La seconda è una raccomandazione che non tra​lascio mai di fare nella mia predicazione pastorale, ed è questa: “La nostra sia una casa in cui si preghi”. Oh povera Famiglia che non prega mai! In cui Babbo e Mamma sembra si vergognino di far sapere che sanno il Pater Noster e l’Ave Maria. Dove ai Bambini s’inse​gnano le storielle di Cappuccetto rosso e di Biancaneve, e non le orazioni del mattino e della sera, non si nar​rano i bei fatti della Storia sacra e della Vita di Gesù e dei Santi. Che sono come grani di sale che, per le orecchie e la mente e il cuore, entrano a dar sostanza e sapore alla vita. Povera quella Famiglia che non ha un quadro della Madonna, davanti a cui arda un lumi​cino quando il Babbo è in viaggio per i suoi affari, o
un Figlio deve fare un esame, o la Nonna è malata. Come è bello invece veder la Famiglia tutta in festa a celebrare un Battesimo; tutta alla Balaustra quando ricorre l’onomastico dei Genitori o l’anniversario di un avvenimento per cui si è pianto o si è gioito tanto; e come è rasserenante sapere che non cala il sole all’orizzonte nè il sonno sugli occhi, senza che tutti ab​biano mormorato un Requiem per i Defunti della Fa​miglia.

Ed ora, miei cari, raccogliamoci a più intima preghiera. Offriamo a Dio pane e vino, che Egli ci ren​derà mutati in Corpo e Sangue del Suo Figlio Gesù Cristo.

Beati quelli che se ne nutriranno, e ne prenderanno resistenza al male, energia di bene e caparra di salvezza.

Beati noi tutti se, con vita fedele a quanto abbiamo appreso nella Casa e nella Chiesa della nostra fanciul​lezza, riusciremo ad occupare, accanto ai nostri Morti, quel posto che Cristo ci ha preparato nella Casa del Padre.

III

VI

AMORE ALLA DIOCESI (
Ne abbiamo una forte testimonianza in una intervista che rilasciava alla Radio Vaticana il 7 dicembre del 1966. Ecco l’amore e il vigore con cui parla della sua diocesi: “Sono 1400 Kmq, con una fascia costiera di 45 Km, di lunghezza e un entroterra che si sviluppa per 60 Km. cir​ca. Cinque ubertose vallate che, lungo ben quattro statali e molti raccordi provinciali tutti asfaltati, partendo dai monti in compagnia dei fiumi, per le zone collinose scendono dolcemen​te al mare, dove si ritrovano nella grande stata​le Adriatica cui corre parallela la linea Milano-Lecce, e presto correrà l’autostrada del Levante. Al mare sfociano in importanti centri riviera​schi: Pedaso per l’Aso, Porto S. Giorgio per l’Ete, Fermo e Porto S. Elpidio per il Tenna, Civi​tanova per il Chienti e Potenza Picena per il Po​tenza.

In questi 1.400 Kmq, dove con maggiore dove con minore intensità, vivono 250.000 abitanti in 55 Comuni, parte in Provincia di Ascoli e parte in quella di Macerata: tutti però affratellati da un vincolo religioso che conta secoli e secoli, e che non si spezzerebbe certo senza sangui​nare”.

Affrontando i problemi più urgenti mostra di percepire lucidamente i problemi dovuti alle mu​tazioni sociali: la società da agricola si sta indu​strializzando e la popolazione emigra verso il mare: “Tutti i problemi della salvezza sono oggi più che mai pressanti, e il mio Clero dà segno non solo di conoscerli, ma di affron-tarli con ze​lo e intelligenza.

In particolare preoccupa il fatto che la dioce​si, fino a pochi anni fa esclusivamente agricola, presenta ora il 65% tra industriali, operai e ar​tigiani.

Questo fatto ci pone davanti a folle di lavora​tori pendolari, e a tutte le difficoltà della migra​zione interna: dall’agricoltura all’industria, dai campi ai centri cittadini, dalle zone montane e collinari alle pianure e specialmente, ai paesi rivieraschi.

Per i paesi rivieraschi è urgente la necessità e difficile il problema delle Chiese nuove”.

La sua sensibilità letteraria ha un guizzo di lu​ce quando traccia le caratteristiche del paesag​gio: “Ci sono monti, i Sibillini, dei quali canta​va Leopardi: 

‘Quei monti azzurri 

che di quà scopro e che varcare un giorno 

io mi credea, arcani mondi, arcana 

felicità fingendo al viver mio’

Nelle Marche panorami collinari stupendi, ove l’occhio scorre, pel verde dei campi, più giù fino all’azzurro del mare. E al mare le spiaggie. Oltre i pregi delle grandi spiaggìe, hanno il pre​gio di non essere ancora di moda, benché già affollatissime”.

E il suo appassionato e grande amore per i giovani affiora fortemente quando parla dell’A​zione Cattolica: “Ci sono 600 Associazioni con un totale di 12.000 iscritti. Oltre le normali at​tività; esiste - un Centro Studi e una Scuola di Apostolato della Gioventù.

Svolgono un’attività molto incisiva i movi​menti Studenti-Lavoratori-Rurali della gioven​tù maschile e femminile. Sono pure fiorenti e vivaci Scouts, Guide e Gioventù Studentesca.

Nuova vena abbondante di grazie il Signore ci ha aperto nei piccoli Corsi di Cristianità che abbiamo imparato dalla Spagna, e che si faran​no più frequenti ora che si è inaugurata, nel parco del Seminario, la Villa Nazareth desti​nata a tutte le forme di ritiro spirituale per i laici”.

Nella lettera inviata alla diocesi dopo la Con​sacrazione episcopale, lettera ampia e piena di fervida speranza, parla della complessità della vi​ta di un pastore e delle varie attenzioni che im​pegnano il cuore di un apostolo.

Stralcio a1cuni brani: “Ogni Vescovo è un poe​ta. Dell’opera d’arte di cui il Signore gli dà l’intuizione egli sente la brama, assapora la gioia, vive il tormento, gusta l’attuazione. Nei mo​menti di solitudine vede tutte le chiese della sua diocesi, sente a tutti gli altari levarsi il mormorio della preghiera e il canto degli inni e le armonie degli organi; ripensa all’accorrere delle folle, alla fede che brilla attraverso a mi​gliaia di pupille intente, commosso; alle grazie celesti che egli, Vescovo, ha implorate e riversate dal cielo su migliaia di anime sitibonde, e gusta il realizzarsi lento, faticoso, ma sicuro, del poema che gli canta nell’anima. E questo poema è affidato non all’effimera genialità di un uomo ma alla ispirazione dello Spirito San​to che si compie nella Chiesa i cui giorni sono i secoli.

Il Vescovo ha preso dalla Chiesa il divino ideale del bene, questo battesimo dal quale già Cristo bramava di essere battezzato, questo fuo​co di cui già Cristo voleva che tutta la terra bruciasse, e se ne va sereno, finita la sua gior​nata, con la certezza che l’ideale per cui è vis​suto non morrà con lui, ma sopravviverà in un altro cuore, e in un altro, e in un altro, tutti estasiati dalla stessa celeste poesia, fino al ter​mine dei secoli”.
Ci suggerisce l’animo con cui ogni pastore de​ve lavorare: impegnarsi al massimo con ardore di amore perché tutto continui e migliori dopo di noi.

Nella lunga relazione tracciata dopo la Visita Pastorale, nel 1952, evidenzia con acume, sereni​tà e spirito di verità degli aspetti sui quali vuole richiamare la riflessione dei suoi sacerdoti.

Ne seleziono alcuni:

1. “Prima di tutto lo spirito della massima parte del Clero. Sarebbe falso dire - di tutto il Clero - e non lo dico, ma quanti buoni Sacer​doti! luminosi nella condotta, ricchi di opere buone, sempre bramosi del meglio, pronti ad ogni sacrificio, preoccupati solo del male che serpeggia o trionfa e felici solo del bene che fio​risce nella anime a loro affidate”.

2. “Ho trovato molti parroci che vivono in una serena e operosa povertà. Nelle loro Parrocchie è superata quell’aria di indiffe​rentismo, di sospetto e quasi ostilità che altrove accoglie ogni richiesta di collaborazione a iniziative -di bene”.

3. “Quasi in ogni Distretto sono stato bene impressionato dall’aria di famiglia che circola tra i Con​fratelli. I più lontani dal Centro Diocesi so​no anche i più uniti tra loro”.

4. “Degna di gran​de lode è la cura che il clero ha degli am​malati e l’assistenza che presta ai morenti. “Quella è la nostra mietitura - mi dice​va un parroco - col​le altre opere di mini​stero si avviano le anime sulla strada del Paradiso, ma pos​sono ancora deviare; coll’assistenza in punto di morte, le buttiamo dentro la porta, e non ne scap​pano più”.

5. “Quanto a istru​zione religiosa, mi so​no trovato quasi sem​pre contento della preparazione alla S. Cresima e alla Prima Comunione: gruppi di bambini che non solo ti cantano le risposte del Catechismo con esattezza impeccabile, ma di​mostrano pure di aver capito il senso e di ama​re le cose del Signore”.

6. “In molte Parrocchie le Associazioni di Azione Cattolica sono vive e vitali. In alcune so​no prosperose pure le iniziative di carattere so​ciale. In esse il bene è più diffuso, più convin​to, non legato a una persona, e anche le gene​razioni giovani respirano aria di fede”.

7. “E una parola di ammirazione è pure do​veroso dire per la bontà fondamentale di questa nostra popolazione che, per disposizione della Provvidenza, ha sortito un carattere di tanto equilibrio, un’indole calma, un anelito potente verso Dio e una devozione commovente verso la Vergine Santissima e le Anime Sante”.

Si sofferma anche, con affettuosa ironia, cari​ca di amorevolezza e di speranza, sulla suscetti​bilità ai richiami e l’incostanza di qualche sacer​dote.

Si dilunga con saggezza e lungimiranza nell’at​tirare l’attenzione sulla stampa diocesana e na​zionale: “Voce delle Marche”; “Rivista del Cle​ro"; “Annali dei sacerdoti adoratori”.

E dopo essersi dilungato con una attenta ana​lisi, sul dovere dei sacerdoti di curare con ogni attenzione Chiese, suppellettile sacra, beni arti​stici, richiama la loro riflessione sul distacco dai beni terreni: “L’ultima e più efficace predica che può fare un sacerdote è morire povero”.

E una forte riflessione traccia sull’impegno quotidiano del sacerdote: “Desidero affermare una volta ancora che è epoca questa in cui tut​ti, dal Parroco del grosso centro marino al Cu​rato di Montagna, devono occupare per il mini​stero tutti i sette giorni della settimana e tutte le ore del giorno. L’esame di coscienza sulla propria attività non deve chiedersi: ho lavorato oggi ? ma deve chiedersi: ho lavorato tutto il giorno?”.
(  Il 9 dicembre 2002 ricorre il XXV anniversario della morte dell’indimenticabile arcivescovo mons. Norberto Perini che ha retto la Chiesa fermana per ben 34 anni, dal 1942 al 1976.
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